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Concluso 

da Paolo 

Spriano 

il convegno 

dell'Istituto 

Gramsci 

Bucharin in una rara fotogra
fìa del 1928. 

Leggerezza e superficialità del governo 

Una riflessione collettiva senza miti 
né modelli sul bolscevico Bucharin 

Una figura complessa non priva di contraddizioni, sino alla tragica fine nella repressione staliniana - I li
miti delle analogie storiche e il rapporto tra democrazia economica e politica nel dibattito alle Frattocchie 

ROMA — La riflessione col
lettiva sui pensiero e l'opera 
di Bucharin, sul suo signi
ficato nella storia dell'URSS 
e per il movimento comuni
sta internazionale, che A è 
svolta per tre giorni al con
vegno internazionale organiz
zato dall'istituto Gramsci, non 
si presta a facili semplifica-
zoni. n discorso su Bucharin 
è certo oggi più maturo: an
che in seguito agli studi più 
recenti che hanno visto una 
ripresa, sia all'Ovest che all' 
Est, di interesse storico per 
quello che fu uno dei lea
der bolscevichi più complessi 
e controversi. E il dibattito 
che c'è stato alle Frattocchie, 
al quale hanno partecipato nu
merosi studiosi giunti da va
re parti del mondo, ha forse 
contribuito a rendere la sua 
figura ancora più complessa 
e sfumata, ancora più colma 
di contraddizioni e di sfaccet
tature, di quanto non lasci im
maginare un primo approccio 
a una tematica che per molti 
aspetti è ancora oggi viva. 

Lo ha sottolineato, nel suo 
intervento conclusivo al con
vegno. Paolo Spriano. e Non 
intendiamo riproporre — ha 
detto Spriano — un mito e 
un modello > di Bucharin, an
che se è legittimo vedere nel
la sua figura uno dei simbo

li emblematici di quella che 
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negli anni 30. Né si tratta — 
ha aggiunto — di farne un 
mito o un modello per i co
munisti italiani che proprio 
nel rifiuto di questi intendo
no perseguire una ricerca o-
riginale, che tragga alimento 
dalla vita e dalla realtà, sulla 
democrazia politica. Aspetti e 
temi che per certi versi sono 
stati assenti nella biografia 
politica di Bucharin. 

Quale il significato oggi 
bell'eredità storica di Bucha
rin? E' stato questo uno dei 
temi ricorrenti nel vivace di
battito dell'ultima giornata 
del convegno che si è svolto 
intorno alla relazione di Wlo-
dzimierz Brus. Questa ha af
frontato il problema delle ri
forme economiche nei paesi 
dell'Europa orientale dopo la 
metà degli anni 50 e dei loro 
legami con la problematica 
della NEP, la nuova politica 
economica tentata nell'URSS 
negli anni 20. E quindi, della 
influenza e della rilevanza 
che una «tradizione buchari-
nista» ha potuto avere per 
i problemi dell'oggi. Soprat
tutto per le tematiche del 
«gradualismo», dell'importan
za dei meccanismi di merca
to all'interno di una econo
mia pianificata. 

Brus ha cercato di dimo-
e f roro citi la Vinco Hi una n m -
pia documentazione, come 
« idee molte volte seppellite e 
scomunicate» tendano, parti
colarmente nei periodi di cri
si, a riemergere e a ripro
porsi. Esaminando i tentativi 
di riforme economiche nei 
paesi dell'Est negli ultimi 25 
anni e le difficoltà che que
ste hanno incontrato nell'im-
porsi (con le uniche eccezio
ni significative della Jugosla
via e dell'Ungheria), Brus ha 
concluso che « senza demo
crazia politica le riforme e-
conomiche non possono soddi
sfare le esigenze e le aspet
tative che esse stesse crea
no». 

E' proprio sotto questo a-
spetto che Brus ha visto uno 
dei limiti del pensiero bucha-
riniano. Polemizzando con al
cune interpretazioni avanza
te da una parte della stam
pa italiana, Brus ha detto 
nelle sue conclusioni che non 
c'è bisogno di nuovi modelli 
e che « il PCI non ha certo 
bisogno di adottare un nuovo 
santo ». « Occorre andare sem
mai — ha aggiunto — oltre 
Bucharin » per porre il tema 
della democrazia politica, del 
pluralismo. 

Un tema questo che è sta
to sottolineato da numerosi 

interventi, tra cui quelli di 
Adriano Guerra e di Reiman 
che sono intervenuti sui li
miti e sul relativo insuccesso 
di spunti riformistici che ad 
Est non hanno sciolto la con
traddizione con vecchie strut
ture non rimosse. 

Sulle riforme economiche 
ad Est citiamo in particola
re gli interventi degli unghe
resi Szamuely e Hegedus. Il 
primo ha affermato che sa
rebbe un errore, in seguito 
alle difficoltà e alle resisten
ze che incontrano ad Est le 
riforme economiche, di trar
re la conclusione che queste 
ultime non siano riformabili. 
Il secondo ha sostenuto che, 
comunque, senza una più lar
ga democratizzazione non c'è 
possibilità di un loro effet
tivo funzionamento. Hegedus 
ha anche richiamato l'atten
zione sulle difficoltà di stabi
lire analogie troppo strette 
tra la situazione nell'URSS de
gli anni 20 durante la NEP 
e quella delle società sociali
ste dell'Est di oggi. Un te
ma sviluppato anche dallo ju
goslavo Stanovcic. 

Si è parlato ieri anche di 
Trotskij. Cohen e Brus, nel
le loro relazioni, hanno af
fermato che, per certi aspetti, 
l'attualità di Trotskij è forse 
oggi minore di quella di Bu

charin. Una tesi che è stata 
contestata dal canadese Day. 
che si riferiva alle tesi di 
Trotskij. all'inizio della NEP. 
in difesa dell'introduzione di 
meccanismi di mercato nella 
pianificazione. 

Un dibattito che continue
rà, comunque, ad ottobre, in 
occasione del convegno inter
nazionale su Trotskij che è 
già stato annunciato dall'isti
tuto Feltrinelli. 

Ma è soprattutto sulla ne
cessità di una nuova rifles
sione sulla storia dei movi
mento operaio che il conve
gno ha voluto insistere: sul
la necessità di guardare in mo
do nuovo, senza condanne o 
apologie, alla storia del mo
vimento comunista, e anche 
alle alternative che ci sono 
state, senza dover contrap
porre una storia dei vinti a 
quella dei vincitori. 

Lo ha ricordato Spriano nelle 
sue conclusioni. Una storia 
per la quale, havietto Spria
no. riorendendó una conside
razione dell'americano Ta-
cker. un compito particolare 
ed essenziale spetterà agli sto
rici sovietici che, anche in 
questa occasione, hanno volu
to rimanere assenti. 

Giorgio Migliardi 

Con Maurizio Nichetti mentre gira il suo nuovo film 

Per far ridere senza parole 
mi basta fare «splash»! 

«Con Ratataplan ho voluto reagire ai dia
loghi fatti di cioè... » - L'esperienza di mimo 

MILANO — Mattina davanti 
all'Hotel Palace. piazza del
la Repubblica. Si gira Ho fat
to splash, ti secondo film di 
Maurizio Nichetti, reduce dal 
successo di Ratataplan. La 
scena prevede che due sposi-
m", provenienti da un movi
mentato banchetto nuziale, e-
scano dall'albergo ricoperti di 
panna fino alle orecchie, sal
gano su un'automobile e par
tano a razzo, incavolati come 
delle jene. Nichetti stesso si 
diverte a ricoprire i due at
tori di schiuma da barba e a 
cospargerli di riso; insomma, 
avete già capito che ci tro
viamo su un set abbastanza 
informale, gente che si diver
te a lavorare; simpatico. 

E' al momento di girare che 
la faccenda si complica: arri- t 
va in albergo un matrimonio 
autentico, le spose (quella ve
ra e quella finta) si guarda
no meravigliate, i tecnici non 
sanno più bene chi inquadra
re... dall'Hotel esce Omar Si-
vori in carne ed ossa, sorri
de, sale in auto e se ne va... 
potete immaginare che fra la 
troupe e fra la gente che as
siste, cominciano a circola
re le notizie più tendenziose: 
« Fanno un fUm con Omar Si-
vori», « Macché, si sposa 
Maurizio Nichetti ». « Non ave
te capito nulla, è Sivori che gi
ra un film in cui Nichetti fa 
la parte di un bigamo; non 
vedete che ci sono due spo
se? ». 

Tronchiamo; siamo pur sem
pre sul set di un film, con 
un regista giovane ma già fa
moso, che per fare Ratataplan 
ha speso 100 milioni e ha in
cassato miliardi in tutto il 
mondo, riuscendo tra l'altro 
nel difficile compito di mette
re d'accordo pubblico e criti
ca. Vale la pena di ascoltare 
quello che ci ha detto. 

La prima cosa che ti mera
viglia nel fare un'intervista a 

Nichetti è il fatto che parli; 
lui che in Ratataplan era il 
piccolo ingegner Colombo, af
fetto da mutismo e disoccupa
zione cronici. In Ho fatto 
splash, però, non sarà più 
il protagonista assoluto. 

«No, effettivamente. Il mio 
personaggio sarà una persona 
diversa, non sarà più l'inge
gner Colombo, però sarò sem
pre io, con la stessa faccia e 
gli stessi capelli, e ci sarà 
quindi il rischio di un'identifi
cazione; per questo ho impo
stato il film su tre personag
gi femminili, tre ragazze in
terpretate da Angela Finoc-
chiaro, Luisa Morandini e 
Carlina Torta, e viste nel pe
riodo post-universitario, che è 
secondo me uno dei momenti 
più difficili della vita: non sai 
più se continuare a " fare il 
giovane ", a vivere alla gior
nata. o se integrarti, trovarti 
un lavoro fisso, rinunciando 
però alla tua libertà. Bisogna 
trovare una mediazione, ed è 
quello che cercano le mie ra
gazze. Comicamente però, mi 
raccomando » 

Quella di una commedia im
postata su personaggi femmi
nili sarà oggettivamente una 
novità. Sarà sempre comunque 
una comicità basata sulla mi
mica, sulle situazioni più che 
sulle battute? 

« II mio genere è quello. Io 
vengo dal teatro, dal mimo, 
dall'esperienza con U gruppo 
" Quellidigrock " e facendo 
Ratataplan ho voluto reagire. 
anche polemicamente, a quel
la comicità verbale di stampo 
" morettiano ", a quei dialo
ghi pieni di " cW " che an
davano di moda allora... ». 

Ma uno come te, che inizia 
a fare il cinema dopo una lun
ga gavetta teatrale, si rifa 
anche a modelli cinematogra
fici? 

€Ìo amo molto la comica 

classica, Chaplin, Keaton, 
Max Linder, ma non suno un 
cinefilo. E' un repertorio più 
che altro inconscio. Mi è ca
pitato di inventare delle gag, 
per poi scoprire che le ave
vano già fatte trenta o qua
rantanni prima. Ma la comi
cità è così, le gag e le situa
zioni ricorrono, il guaio non 
è riprenderle, è semmai ri
prenderle male. Il mio non è 
comunque un " cinema sul ci
nema "; anzi, figurati che 
quando ho presentato Ratata
plan a Parigi un critico fran
cese mi ha preso in disparte 
e mi ha tenuto lì tre quarti 
d'ora a spiegarmi tutte le ci
tazioni che, secondo lui. ave
vo messo nel film. Roba a cui 
io non avevo neanche pensa
to: per lui, il massimo erano 
i contadini con i forconi che 
citavano Novecento, come se 

quello fosse il solo film in 
cui si vedono dei contadini... 
alla fine gli ho chiesto, va 
bene, ma il film a lei è pia
ciuto?, e lui mi fa, sì, è bel
lino, però ci sono troppe ci
tazioni... posso solo dirti che 
questa non è la genie per cui 
faccio i miei filmi. 

Benissimo. Adesso parlaci 
un po' del lato produttivo: Ho 
fatto splash costerà circa 350 
milioni, una cifra sempre mol
to limitata. Credi dùnque nel 
cinema povero? 

« Non è che voglia fare film 
poveri a tutti i costi. Penso 
però che, data la situazione 
dell'industria italiana, conte
nere le spese sia l'unica ma
niera di andare avanti. Qui 
non siamo in America, dove 
spendono'miliardi per un film 
sicuri di rientrare con un mer
cato interno sterminato e con 

le vendite all'estero assicura
te. Noi dobbiamo basarci sul
le nostre forze, e un film po
co dispendioso è per lo me
no sicuro di recuperare le 
spese, di non far fallire nes
suno, di non creare delle sac
che di disoccupazione; garan
tisce insomma la continuità 
del lavoro*. 

Continuità che. soprattutto 
sulla piazza milanese, è im
portante. A Milano si girano 
pochi film ed è essenziale che 
i tecnici locali abbiano occa
sione di lavorare. La troupe 
(che è la stessa di Ratata
plan) è completamente mila
nese (come ci dice il diretto
re della fotografia, Mario Bat-
tistoni, « l'unica romana è la 
macchina da presa, un'Arri-
flex che ci ha dato un muc
chio di problemi ») e tiene a 
far sapere di essere una delle 

Il metodo sbrigativo adot
tato dal Consiglio dei mi
nistri per la designazione 
del presidente del Consiglio 
nazionale delle ricerche, dà 
un'amara conferma deila 
scarsa serietà con cui si af- . 
frontano i problemi della 
scienza nel nostro Paese. 

E' chiaro che con la ri
conferma, che non ha pre
cedenti nella storia recente 
del CNR, del vecchio pre
sidente, il governo piuttosto 
che puntare sui meriti del 
prof. Quagliariello ha volu
to chiudere in fretta una 
partita scottante per le al
chimie della lottizzazione, 
garantirsi una guida « ce
devole » dell'ente, troncare 
un dibattito che stava as
sumendo toni di aspra cri
tica al suo operato e alla 
sua polìtica nel campo del
la ricerca. Non è certo il 
rispetto della scadenza (dav
vero insolito) che muove la 
nostra critica, quanto il mo
do con cui si è arrivati alla 
decisione, la mancanza di 
un'attenta consultazione — 
e ce n'era tutto il tempo — 
della comunità scientifica 
nazionale, l'assenza di un 
serio collegamento tra il 
problema della presidenza e 
le numerose, delicatissime 
questioni che incombono sul
la gestione dell'ente e sulla 
sua prospettiva. 

Il CNR si trova oggi ad 
un punto cruciale; o si rin
nova, seleziona i suoi obiet
tivi e i suoi programmi, con
centra i suoi sforzi, riordi
na e potenzia le sue strut
ture di ricerche, valorizzan
do il patrimonio di compe
tenze scientifiche accumula
vo iti questi ann>, o rischia 
l'impoverimento e la dequa
lificazione. 

La necessità da tutti ' ri
conosciuta di una riforma 
dell'organizzazione della ri
cerca italiana, le modifica
zioni introdotte dalla nuova 
legge nel campo della ri
cerca universitaria, le ine
vitabili conseguenze sull'at
tività del CNR e sui rapporti 
CNR - università, impongono 
una revisione profonda de
gli indirizzi, degli strumen
ti. del ruolo dell'ente. 

Era da un'attenta valuta
zione di queste esigenze e 
da una rigorosa e critica 
verifica condotta con il mon-

rdo della scuola e della ri
cerca, della passata gestio
ne, da una nuova possibile 
configurazione del CNR che 
bisognava partire per defi-

.nire. assieme al carattere 
d'indirizzo della nuova pre
sidenza, le competenze e le 
capacità necessarie a chi è 
destinato a dirigere l'ente. 
Non si è voluto seguire que
sto criterio, forse facendo 
un torto allo stesso Quaglia
riello, ma i problemi resta
no aperti, acuti e la loro 
soluzione ora diventa più 
complessa e insieme ur
gente. 

Può bastare 
qualche leggina 
per i problemi 
della ricerca? 

Il CNR così com'è oggi 
non è in grado di svolgere 
in pieno le funzioni di coor
dinamento, di programma
zione, di esecuzione della ri
cerca, di promozione per il 
trasferimento delle innova
zioni alle attività produttive 
ed ai servizi di cui tutti 
sottolineano l'esigenza per 
lo sviluppo economico del 
Paese e l'avanzamento del
le condizioni di vita. 

Si tratta per questo — e 
per altri enti di ricerca — 
non di qualche aggiustamen
to, ma di mutamenti profon
di che debbono intervenire 
per liberare energie oggi 
compresse e per consentire 
un uso rigoroso dei fondi 
destinati alla ricerca, una 
gestione moderna e avanza
ta adeguata al carattere non 
economico degli enti, un rac
cordo non sporadico e im
provvisato con gli organi — 
le Regioni in primo luogo — 
interessati alla programma
zione e al trasferimento pra
tico dei risultati della ricer

ca. una precisa definizione 
dei rapporti con i centri del
la vita produttiva. 

Il CNR, che pure ha vi
sto crescere notevolmente le 
sue competenze ed ha ri
cevuto importanti deleghe e 
massicci finanziamenti, at
traversa una crisi d'identità 
e si trova in equilibrio pre
cario tra esecuzione di ri
cerca finalizzata, finanzia
mento di ricerca fatta al 
suo esterno, ruolo di soste
gno a quella universitaria. 

Ai pesanti condizionamen
ti dovuti al suo assetto ina
deguato si sono aggiunte an
che le conseguenze di una 
rassegnata autolimitazione di 
buona parta del suo gruppo 
dirigente che allineandosi al
la politica della DC ha con
finato l'ente rigidamente en
tro le strette maglie di nor
me antiquate, si è adeguato 
alle direttive ministeriali più 
restrittive, ha favorito il 
crearsi di soffocanti labi
rinti burocratici. 

Ritardi e clientelismi 
E' ' un atteggiamento che 

spesso ha fatto rattrappire 
il nuovo, ha lasciato spazio 
a spinte retrive ed ha im
pedito un'organizzazione di
partimentale ed efficace del
la ricerca. Il CNR ha visto 
cosi deperire la ricerca fat
ta in «proprio» ed è scivo
lato sempre più verso un 
ruolo di ente erogatore di 
finanziamenti. Ma anche in 
questo ruolo si sono mani
festate molte vischiosità e 
lentezze nelle decisioni, in
comprensioni, rilardi, parti
colarismi e clientelismi per 
le iniziative riguardanti il 
Mezzogiorno. E' mancata la 
definizione degli obiettivi e 
dei programmi per le aree 
di ricercai pure ottenute a 
costi altissimi, si sono pro
dotti doppioni e un monte 
preoccupante di residui pas
sivi. 

Sono questi i problemi con 
cui dovrà fare ancora i con
ti il governo e il riconfer
mato presidente del CNR e 
che torneremo a sollevare 
al più presto in Parlamento. 

Si tratta di battersi per 
eliminare la tendenza affer
matasi in questi anni (di 
cui Quagliariello porta le re
sponsabilità principali) di 

vedere i problemi non se
condo una linea generale e 
sotto il profilo scientifico, 
ma facendo riferimento a 
persone e a centr di potere 
da assecondare. 

La stessa iniziativa dei pro
getti finalizzati, certamente 
la più interessante tra quel
le prese nell'ultimo quadrien
nio per lo sforzo che si è 
fatto per aggregare compe
tenze e cominciare a rom
pere l'incomunicabilità tra 
vari enti di ricerca, univer
sità e industria, e che ha 
dato già per alcuni progetti 
risultati di rilievo, non è 
stata esente da difetti. 

Molti programmi sono sta-
: ti proposti in modo affret
tato semplicemente per ac
cedere ad una nuova fonte 
di finanziamento, molte scel
te sulla distribuzione dei fon
di sono state segnate da una 
impronta personalistica, è 
mancato in molti casi un 
vero coordinamento e la ve
rifica dei risultati e si pro
spettano comunque. grandi 
difficoltà per trasferire l'e
sito delle ricerche nell'atti
vità produttiva e nei ser
vizi. 

E' questo il problema dì 
fondo che è necessario af

frontare e non pensiamo si 
possa risolvere — come in
vece mostra di credere il 
ministro Balsamo — con una 
qualche leggina, una legge 
stralcio che, lasciando in 
piedi la vecchia impalcatu
ra basata sui comitati di 
consulenza, consenta al CNR 
di dotarsi di un qualche nuo
vo strumento di gestione, ma 
lasci imprecisati i suoi com
piti e disgregata un'organiz
zazione costretta ormai ad 
appaltare all'esterno l'assun
zione di importanti program
mi di ricerca. 

Il problema del ruolo e 
dei programmi del CNR è 
legato, indissolubilmente, a 
una profonda riforma, alla 
definizione e alla realizza
zione del progetto a cui nel
la sesta e settima legisla
tura le forze politiche de
mocratiche — proprio sotto 
l'impulso di una proposta di 
legge comunista — hanno 
atteso, nel tentativo di dare 
un nuovo e moderno assetto 
all'organizzazione della ri
cerca italiana. 

La legge di riordino della 
docenza universitaria, la leg
ge di riforma sanitaria, le 
leggi sulla riconversione in
dustriale, sullo sviluppo del
l'agricoltura e sui progetti 
speciali per il Mezzogiorno 
hanno determinato l'esigen
za di aggiornare la nostra 
proposta. E' un lavoro che 
stiamo portando a compi
mento. 

L'on. Balsamo — nelle sue 
dichiarazioni alla stampa — 
punta molto sulla «istituzio
ne » del ministero della Ri
cerca. Noi concordiamo con 
l'esigenza di dare al mini
stero nntflri dì coordinamen
to e di programmazione e 
organismi molto agili per 
svolgere, questi compiti, ma 
non ci facciamo come lui 
molte illusioni: questo è so
lo uno dei nodi che è ne
cessario sciogliere. 

Il ministro insiste sulla 
grande incidenza che la ri
cerca può avere per lo svi
luppo socio - economico del 
Paese. Ma le affermazioni 
dell'on. Balsamo si scontra
no con i metodi che in con
creto il governo continua ad 
usare verso gli enti di ri
cerca e l'episodio della pre
sidenza del CNR ne è la 
prova. Ma non è l'unica. 

E' di questi giorni la de
cisione del CNEN di bloc
care ogni nuova iniziativa 
per mancanza di fondi. Un 
ente che interviene -In un 
settore strategico della no
stra economia, a cui sono 
assegnati compiti delicatis
simi di ricerca, di promo
zione di attività industriali. 
di sicurezza nucleare, viene 
lasciato senza finanziamen
ti e con il Consiglio di am
ministrazione scaduto da tre 
anni. I guasti a cui dà luogo 
questa situazione sono im
maginabili. 

Antonio Cuffaro 

troupe mediamente più gio
vani d'Italia. Cosi come gio
vani sono i personaggi del 
film, una generazione cresciu
ta con la TV e con i fumetti 
(cui si ispira il titolo, che 
come ci informa Nichetti €s't 
pronuncia splasc, con la" a ", 
mi raccomando*), la genera

zione, in fondo, di Nichetti 
stesso. 

Senti, ma se un giorno vie
ne da te un produttore e ti di
ce t Nichetti, questi sono die
ci miliardi, facci un film », tu 
che fai, scappi? 

« Ti dirò che dopo il succes
so di Ratataplan di produttori 

ne sono venuti diversi. Vole
vano farmi fare Ratataplan 
numero 2, mi chiedevano per
chè facevo il secondo film con 
Carraro e Cristaldi, per
chè non andavo con loro... 
insomma, avrei potuto anche 
fare otto fUm in tre anni e 
poi ritirarmi in campagna. 

Ma non è il futuro che mi 
interessa, non è neanche il 
lavoro che mi interessa». 

Il lavoro, il « mestiere » di 
Nichetti è quello di far ride
re con gusto e con classe. 
Uno dei mestieri più difficili 
del mondo. 

Alberto Crespi 

Concluse a Bologna' le iniziative degli omosessuali 

In piana per festeggiare 
un «orgoglio» difficile 

Cortei, danze 
e un tentativo di 
dibattito, 
ma interrogativi 
senza risposta 
La rivendicazione 
di una diversa 
identità 

Dal nostro invialo 
BOLOGNA — Una chiassosa e variopinta festa danzante 
all'aperto, in piazza Maggiore, ha concluso ieri sera a 
Bologna le tre «giornate dell'orgoglio omosessuale», cui 
hanno partecipato alcune centinaia di militanti del « Mo
vimento Gay» (la formula è impropria e solo indicativa) 
convenuti da varie città d'Italia. 

Né un convegno « teorico » né un'occasione di contatto 
organizzativo: semplicemente una festa, una grande hap
pening, la possibilità di ritrovarsi in molti e, in molti, di 
proclamare senza timori e « a piena luce » la propria 
identità sessuale. Diversa da quella degli, altri, certo, ma 
solo per questo — hanno chiesto polemicamente —.da ese
crare. da discriminare, da bandire, o da incasellare sotto 
la voce delle patologie? 

Il «messaggio» ha assunto forme molteplici — il cor
teo. il colloquio con la gente, il ballo in piazza, il tra
vestimento, il gioco infantile — e ciascuno dei parteci
panti nel corso dei tre giorni ha scelto quelle che ha 
reputato più consone alla propria psicologia e al proprio 
bisogno espressivo. La città ha assistito a questa incon
sueta performance senza scaldarsi troppo: un po' diver
tita, un po' infastidita, un po' scandalizzata. A centinaia 
i bolognesi — i giovani soprattutto, ma non soltanto loro 
— si sono affollati sotto la statua del Nettuno e nel sa
lone del Podestà che erano i due punti di riferimento 
delle manifestazioni; qualche commento salace, qualche 
frase di compatimento, ma anche l'avvio di accese di
spute in cui «personale e politico» si mischiano, si az
zuffano. ricercavano le soglie di un difficile equilibrio. 
e il più delle volte schizzavano via lungo direttrici tra 
loro inconciliate. 

Comunque fosse coinvolta — ostile, solidale o indiffe
rente — la città ha tuttavia confermato di avere anche 
essa un proprio «orgoglio comunale», come aveva detto 
sabato il sindaco Zangheri ad una delegazione giunta in 
municipio per sottoporre una serie di richieste E tale 
« orgoglio » — lo si è visto — risiede nell'intelligenza e 
nella volontà di conoscenza, essenziale per comprendere 
e valutare. Ed è stato proprio sul modo in cui la città 
ha reagito alla presenza chiassosa e provocatoria degli 
omosessuali che si è incentrata la riflessione avvenuta 

ieri mattina nelle sale di un centro civico. La provoca
zione, appunto, serve ad affermare il diritto alla diversità? 
Non ottiene invece l'effetto di sconcertare e scandalizza
re quando c'è invece bisogno di spiegare e convincere? 
Ed è giusto assimilare il bisogno di una sessualità di
versa a manifestazioni che, come il travestitismo, assu
mono connotazioni del tutto particolari sia nella sfera psi
cologica che in quella sessuale? E può una battaglia di 
liberazione sessuale prescindere dagli elementi consolida
ti su cui si fonda la cultura, il senso comune, la gerar
chia dei valori individuali e collettivi della nostra società? 

Questi ed altri interrogativi, che alcuni omosessuali han
no lanciato nel dibattito, sono rimasti tuttavia privi dì 
risposta. Un po' perché si tratta di temi oggettivamente 
complessi, dalle molte sfaccettature e di diffìcile approc
cio; e un po' perché l'attenzione dei partecipanti era tut
ta rivolta alla festa, ai suoi aspetti esteriori e, come so
no stati definiti, «creativi» 

Dato il carattere della manifestazione, nessuno sì è mol
to rammaricato dunque per l'assenza di Massimo Fagioli. 
psicanalista assai contestato dal «Movimento Gay» per le 
sue teorie che — a detta dei presenti — assimilerebbero 
diversità sessuali e istinto di morte. Attraverso Lotto con
tinua la polemica in queste ultime settimane si è fatta 
più serrata; che Fagioli non sia venuto a Bologna è ser
vito a disinnescare una mina ' che in qualche organizza
tore suscitava più di una preoccupazione. Così si è po
tuto continuare a ballare fino a notte. 

Eugenio Manca 


